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tono . Prc e Cgil sono stati definiti com e
«anime belle», «beati loro che hanno la-solu-
zione in tasca», «i signori so-tutto-io", "op-

portunisti», «ignoranti», «soliti movimenti -
sti», quasi che loro fossero il vero problema
per il fatto di avere mostrato un senso civi-
co oggi più unico che raro . D'altro canto al
Comune e alla scuola sono giunte da qual-
che parte critiche di razzismo, di discrimi -
nazione razziale, di produttori di un regi -
me di apartheid, ecc . . . Anche se, oggi più
che in passato, per fare arrivare un messag-
gio c'è bisogno di bucare il muro mediatic o
attraverso termini d'impatto, continuo a ri-
tenere che il linguaggio sia importante e le
parole vadano sempre dosate: "anime-bel-
le" e "ignoranti" utilizzati in questa occasio-

ne risultano essere termini gratuitamente
offensivi, indicatori del poco apprezzamen-
to che alcuni hanno per chi oggi a sinistra
ancora possiede senso critico e ha il corag-
gio di portare avanti senza compromessi al-
cuni valori e principi; lo stesso termine
complessità dovrebbe essere utilizzato con
maggiore rispetto e non dovrebbe essere
utilizzato per coprire provvedimenti azzar-
dati o per proteggersi da critiche legittimo ;
allo stesso tempo "apartheid" e "razzismo"
sono due termini precisi e al contemp o
(questi sì) complessi che non dovrebbero
essere usati con disinvoltura. L' utilizzo di
un linguaggio improprio, tuttavia, non do-
vrebbe distogliere l'attenzione su ciò che è
accaduto a Luzzara, né dovrebbe impedire
di prendere una posizione netta su questa
vicenda . Inoltre, se è vero che oggi a sinistra
c'è più che mai bisogno di una posizione
ferma su queste tematiche, non disprezze -
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L
a vicenda dell'inserimento differen-
ziato dei figli di immigrati nelle scuo-
le dell'infanzia di Luzzara sta facen-

do molto discutere. Questa vicenda ha il
pregio di fare emergere alcune questioni
antiche, di anticipare scenari futuri e allo
stesso tempo di relativizzare alcuni luoghi
comuni sugli immigrati e sui processi mi-
gratori. Il dibattito è proseguito inasprendo -
si sempre di più e determinando delle vere
e proprie contrapposizioni : da una parte il
Comune di Luzzara e l'istituzione scolasti-
ca hanno fatto appello alla complessità del
problema, stigmatizzando (quasi irriden-
do) coloro che avevano idee chiare sull'ar-
gomento, salvo poi prendere provvedimen-
ti che di complesso non avevano nulla, ma
che anzi risultavano essere sorprendente-
mente semplicistiche ; dall'altra parte la
Cgil, a cui solo successivamente si è aggiun-
ta Rifondazione Comunista, che hanno de-
nunciato il modo in cui la complessità del
problema è stata gestita e hanno accusat o
il Comune di Luzzara e l'istituzione scolasti-
ca di avere messo in atto pratiche discrimi-
natorie che non favoriscono l'integrazione .
Il dibattito è noi nroeressivamente salito d i
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rei il fatto che qualcuno ha avuto il coraggi o
di assumerla. L'impressione, invece, è che
in molti (anche a sinistra) nel dibattito loca -
le hanno colto l'occasione o per mantener e
una equidistanza o per lanciare un generic o
"abbassate i toni!", evitando di andare a l
nocciolo della questione. Ma al nocciolo del-
la questione è necessario andare una volta
per tutte e per fare ciò c'è bisogno di consi-
derare alcuni aspetti che nel dibattito che s i
è sviluppato sui media sono stati omessi .

Andiamo per ordine e ricostruiamo sche-
maticamente la vicenda. A Luzzara nasce
una sezione della scuola dell'infanzia stata-
le di soli figli di genitori stranieri odi origine
straniera. La scuola e il Comune si difendo -
no sostenendo che da anni i genitori italia-
ni hanno cominciato a portare i figli all a
scuola privata che è presente nel territorio
(quella della parrocchia) e che nella scuol a
statale sono rimasti talmente pochi figli d i
genitori italiani e talmente tanti figli di geni-
tori immigrati che risulta impossibile forma-
re due sezioni miste . L'unica soluzion e
possibile, secondo la scuola e il Comune,
sarebbe stata quella di formare una sezio-
ne di soli figli di immigrati e un'altra for-
mata al 50% da figli di italiani e al 50% da
figli di immigrati . Una ripartizione alterna-
tiva (ad esempio il 75% di bambini figli di
immigrati per sezione), secondo il Comu-
ne e la scuola sarebbe stata controprodu-
cente per tutti, in quanto ne avrebbe risen-
tito la qualità dell'insegnamento e il lavo-
ro delle maestre . Alcune famiglie immigra-
te quando si accorgono di quello che è sta-
to deciso non lo accettano passivamente : i
genitori immigrati temono che questa se-
parazione non vada a favore delle possibili-
tà di socializzazione dei loro figli, che com-
prometta le loro possibilità future di inte-
grazione e decidono di chiedere aiuto all a
Cgil, la quale decide di appoggiare la cau-
sa delle famiglie immigrate .

Già a questo punto ci sarebbe material e
per fare diverse riflessioni : una prima ri-
guarda il fatto che non sono stati gli immi-
grati ad essere organizzati e mobilitati dalla

Cgil, ma che sono stati gli immigrati a "sve-
gliare" la Cgil; una seconda riguarda pro-
prio il fatto che le famiglie di immigrati s i
sono rivolte alla Cgil e non a un'altra orga-
nizzazione o partito, iion a Rifondazione e
nemmeno al Pd, nonostante i rappresen-
tanti di quest'ultimo sbandierino com e
simbolo di vocazione integrazionista l'iscri-
zione tra le fila del partito di una edicolante
indiana ; una terza riguarda il fatto che tr a
le famiglie di immigrati ci sono anche per -
sone che hanno acquisito la cittadinanza
italiana (per non parlare dei bambini, molti
dei quali sono nati in Italia e che non son o
cittadini italiani solo a causa di una legge
degna della Svizzera degli anni '50) e di con-
seguenza verrebbe da chiedersi su quale

criterio la distribuzione dei bambini per se-
zione è stata fatta (etnia, religione, cultura ,
origine geo-culturale, ecc? Tutte categorie
non proprio a-problematiche se adottate
da un'autorità pubblica) ; una quarta è quel-
la sull'opportunità che il criterio della resi-
denza delle famiglie rivesta ancora una im-
portanza esclusiva, per di più su scala mi-
croterritoriale, nel meccanismo di distribu-
zione dei bambini nelle diverse scuole o se
invece, in un mondo così cambiato rispet-
to a quando questo criterio è stato pensato ,
non sia più opportuno ridimensionarlo .

Ciò che però è riportato solo parzialmen-
te sui giornali e dalle televisioni è come si è
arrivati a questa situazione così cómplessa
(perché bisogna ammettere che qualche
elemento di complessità in effetti c'è, vist a
l'alta presenza di immigrati su un territori o
così piccolo, l'alta percentuale di bambin i
con genitori immigrati e il problema che ci
si deve porre di come inserirli a scuola) .

Proviamo allora a sintetizzare brevemen-
te le questioni omesse . E spesso ricordato
sui giornali che l'alto numero di bambini fi-
gli di immigrati nella scuola statale è deter-
minato dalla fuga, in atto da diversi anni ,
dei genitori italiani verso la scuola privata
del parroco . Questo dato incontestabile po-
ne evidentemente un problema: ci si deve ,
infatti, interrogare sui motivi che portano i
genitori italiani a separare i loro figli dai fi-
gli degli immigrati, a fargli vedere solo un a
parte di mondo e a precludergli la possibili-
tà di crescere con i bambini che vivono og-
gi e vivranno da adulti nello stesso territo-
rio. Pr n a o poi questo problema di separa-
tezza, che appunto non riguarda solo i figl i
degli immigrati ma anche quelli degli italia -
ni, lo si deve affrontare, se mai proprio at-
traverso il coinvolgimento delle famiglie e
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la dimensione di Luzzara, non essendo
quella di New York, dovrebbe favorire que-
sto confronto. Detto questo, però, nessuno
ricorda che la scuola del parroco è finanzia-
ta anche dallo stesso Comune di Luzzara e
questo sposta l'attenzione su un altro aspet-
to del problema . Il Comune di Luzzara, all a
pari di molti altri Comuni della provincia ,
durante gli anni '80 ha rinunciato alle scuo-
le dell'infanzia comunali e ha deciso di di-
stribuire i finanziamenti annuali alle scuole
già stanziate sul territorio, sia a quelle stata-
li che a quelle private (e cioè quella del par -
roco) . Il motivo di questa scelta bisognereb -
be chiederlo agli amministratori di allora,
ma è facile immaginare che due fattori co-
me il declino delle nascite di quel periodo e
la non convenienza a breve termine del -
l'apertura di una scuola dell'infanzia abbia -
no pesato molto nel prendere questa deci-
sione. Le conseguenze delle scelte operate
allora oggi si vedono tutte e sempre oggi ne
emergono le contraddizioni . Oggi a Luzza-
ra non ci sono scuole comunali e i fondi so -
no distribuiti tra la scuola statale e quella
privata. È sempre bene ricordare che i fon-
di e i finanziamenti a cui ci stiamo riferen-
do sono quelli dei cittadini residenti a Luz-
zara (che siano italiani o indiani o pakistan i
o marocchini) . Ora, il Comune di Luzzara ,
o meglio i cittadini di Luzzara (tutti), finan-
ziano entrambe le scuole, ma i figli dei citta -
dini di origine straniera sono di fatto obbli-
gati a iscrivere i propri figli nelle scuole sta -
tali (e non per una questione di costi, per-
ché a Luzzara la scuola della parrocchia co-
sta meno di quella statale) . Il motivo è ch e
le scuole statali sono dotate di un regola -
mento che permette di avere un tetto alto
riguardo il numero di bambini stranieri da
inserire nelle sezioni, mentre la scuola del -
la parrocchia ha la facoltà di stabilire in au-
tonomia il proprio regolamento e il proprio
tetto di inserimenti e nel caso della scuola
della parrocchia di Luzzara il tetto sembra
essere stato stabilito a 5 bambini! Cosa suc-
cede quindi? Succede che le famiglie immi-
grate quest'anno, una volta saputo che i lo-
ro figli avrebbero rischiato di essere messi
in una classe separata rispetto a quella dei
bambini italiani, hanno chiesto di inserire i
propri figli nella scuola della parrocchia ,
mandando in tilt tutti i teorici del conflitt o
tra culture e dello scontro tra civiltà, ma s i
sono sentiti dire che nella scuola della par-
rocchia c'era posto solo per un bambino
straniero perché se ne erano iscritti gii 4
(ora sembra che il numero sia arrivato ad 8 ,
facendo un'eccezione) . Se si tiene presente
questo aspetto la complessità della vicend a
di Luzzara assume tratti diversi. Molti degli
elementi di complessità, infatti, sono ricon-
ducibili al contesto in cui si trovano colloca-
ti gli immigrati e non tanto a questi ultimi ,
alle politiche di breve respiro e non solo ai
progetti di stabilizzazione a lunga perma-
nenza degli immigrati, agli scarsi investi -
menti verso un settore strategico come
quello dell'istruzione (di qualsiasi grado) e
non solo all'alta presenza di minori immi-
grati (o con genitori immigrati) in età scola -

re . A fronte di tutto ciò, risulta sorprenden-
te il fatto che il Comune di Luzzara non ab-
bia detto nulla, né abbia avanzato alcuna ri-
chiesta di modifica del regolamento della
scuola della parrocchia pur contribuendo a
finanziare quest'ultima. In questo cas o
non si tratta di avere dubbi riguardo la legit-
timità del finanziamento del Comune all a
scuola parrocchiale . Siamo, infatti, ad un li-
vello più avanzato . Il problema in questo
caso è che se un cittadino (italiano, indiano
o pakistano), attraverso il Comune, finan-
zia una scuola privata dovrebbe avere voc e
in capitolo almeno sulle regole in vigore
nella scuola e soprattutto non può accetta -
re che siano in vigore regole che tendon o
ad escluderlo. Se il Comune invece di avere
reazioni scomposte con coloro che nutro -
no legittimi dubbi sui supposti aspetti vir-
tuosi di questa operazione di separazion e
dei bambini cominciasse a contrattare l'ap-
plicazione di uguali regolamenti nelle scuo-
le statali e private del territorio, probabil-
mente alcuni problemi si risolverebbero .
Ovviamente per fare questo è necessario ri -

mettere in discussione assetti che fino ad
ora si era abitati a considerare acquisiti .

La situazione che si è verificata a Luzza -
ra non va sottovalutata soprattutto perch é
la complessità della situazione non coinci-
de con la sua eccezionalità, dal momento
che quello che si sta verificando in quello
specifico territorio ha tutto l'aspetto di esse -
re un fenomeno di avanguardia, un caso
avanzato ed emblematico di quello che gra -
dualmente diventerà una situazione estes a
a livelli che non riguardano solo la provin-
cia in questo caso interessata. Nessuno si il-
luda infatti : l'attuale crisi economica non
avrà effetti molto significativi sul volume
dei flussi reali di migranti in entrata nel no -
stro paese, né tanto meno ne avrà sulla pre-
senza degli immigrati già residenti sul no-
stro territorio . Forse questa che ci si presen -
ta può essere una occasione da cogliere al
volo per evitare di avere problemi più gros -
si e più estesi in futuro . Perché una cosa è
certa : con l'immigrazione niente rimane co -
me prima .

* Università di Modena e Reggio Emili a

REGGIO EMILIA
Al via la scuola di Etica e politica
Con una lectio magistralis di Cacciari

Al via a Reggio Emilia la quarta edizione della Scuola di Eti-
ca e Politica Giacomo Ulivi . Un appuntamento che nasc e
nel 2006 e che ha già portato in città incontri-lezioni di per-
sonalità di primo piano della politica e della cultura italian a
e non solo : Fernando Savater, Gherardo Colombo, padre
Bartolomeo Sorge, Marco Travaglio, Maurizio Chierici, do n
Andrea Gallo, don Vittorio Colmegna, Gianni Vattimo, Giu -
seppe Lumia . Le iniziative che proseguiranno fino ad april e
2010 saranno aperte al pubblico, gratuite e si coinvolgeran-
no anche gli istituti superiori della città con incontri al matti -
no rivolti agli studenti. Ieri sera l'inaugurazione con una lec -
tio magistralis di Massimo Cacciari . Seguiranno incontri su l
tema della legalità con Giuseppe Lumia, Maria Falcone, Eli -
sabetta Baldi Caponnetto e Pino Arlacchi . Ci si confronterà
anche sui temi della diversità, paura e razzismo con l'ex Mi-
nistro delle Pari Opportunità Laura Balbo, il professor Rober -
to Escobar e Stefano Liberti del manifesto .


